
LIBRO PRIMO
DELLE PERSONE E DELLA FAMIGLIA1

1 Articoli modificati nel 2024.

230-bis. Impresa familiare.1 – Salvo che sia configurabile un diverso rapporto il familiare che presta in 
modo continuativo la sua attività di lavoro nella famiglia o nell’impresa familiare ha diritto al 
mantenimento secondo la condizione patrimoniale della famiglia e partecipa agli utili dell’impresa 
familiare ed ai beni acquisiti con essi nonché agli incrementi dell’azienda, anche in ordine 
all’avviamento, in proporzione alla quantità e qualità del lavoro prestato. Le decisioni concernenti 
l’impiego degli utili e degli incrementi nonché quelle inerenti alla gestione straordinaria, agli indirizzi 
produttivi e alla cessazione dell’impresa sono adottate, a maggioranza, dai familiari che partecipano 
all’impresa stessa. I familiari partecipanti alla impresa che non hanno la piena capacità di agire sono 
rappresentati nel voto da chi esercita la potestà su di essi.

Il lavoro della donna è considerato equivalente a quello dell’uomo.
Ai fini della disposizione di cui al primo comma si intende come familiare il coniuge, i parenti entro il 

terzo grado, gli affini entro il secondo grado; per impresa familiare quella cui collaborano il coniuge, i 
parenti entro il terzo grado, gli affini entro il secondo.2

Il diritto di partecipazione di cui al primo comma è intrasferibile, salvo che il trasferimento avvenga a 
favore di familiari indicati nel comma precedente col consenso di tutti i partecipi. Esso può essere 
liquidato in danaro alla cessazione, per qualsiasi causa, della prestazione del lavoro, ed altresì in caso 
di alienazione dell’azienda. Il pagamento può avvenire in più annualità, determinate, in difetto di 
accordo, dal giudice.

In caso di divisione ereditaria o di trasferimento dell’azienda i partecipi di cui al primo comma hanno 
diritto di prelazione sull’azienda. Si applica, nei limiti in cui è compatibile, la disposizione dell’art. 
732.

Le comunioni tacite familiari nell’esercizio dell’agricoltura sono regolate dagli usi che non contrastino 
con le precedenti norme.

1 Articolo aggiunto dall’art. 89, L. 19 mag. 1975, n. 151.
2 La Corte cost., con sent. 25 lug. 2024, n. 148, ha dichiarato: a) l’ill. cost. del presente comma, nella parte in cui non prevede 

come familiare anche il «convivente di fatto» e come impresa familiare quella cui collabora anche il «convivente di fatto»; 
b) in via consequenziale, ai sensi dell’art. 27, L. 11 mar. 1953, n. 87, l’ill. cost. dell’art. 230-ter c.c.

291. Condizioni.1 – L’adozione è permessa alle persone che non hanno discendenti legittimi o 
legittimati, che hanno compiuto gli anni trentacinque e che superano almeno di diciotto anni l’età di 
coloro che essi intendano adottare.2

Quando eccezionali circostanze lo consigliano, il tribunale può autorizzare l’adozione se l’adottante ha 
raggiunto almeno l’età di trenta anni, ferma restando la differenza di età di cui al comma precedente.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1 della L. 5 giu. 1967, n. 431.
La Corte cost., con sent. 19 mag. 1988, n. 557, ha dichiarato l’ill. cost. dell’art. 291 «nella parte in cui non consente 

l’adozione a persone che abbiano discendenti legittimi o legittimati maggiorenni e consenzienti».
La Corte cost., con sent. 20 lug. 2004, n. 245, ha dichiarato l’ill. cost. dell’art. 291 «nella parte in cui non prevede che 

l’adozione di maggiorenni non possa essere pronunciata in presenza di figli naturali, riconosciuti dall’adottante, minorenni 
o, se maggiorenni, non consenzienti».

2 La Corte cost., con sent. 18 gen. 2024, n. 5, ha dichiarato l’ill. cost. del presente comma, nella parte in cui, per l’adozione 
del maggiorenne, non consente al giudice di ridurre, nei casi di esigua differenza e sempre che sussistano motivi 
meritevoli, l’intervallo di età di diciotto anni fra adottante e adottando.

705. Apposizione di sigilli e inventario. – L’esecutore testamentario fa apporre i sigilli1 quando tra i 
chiamati all’eredità vi sono minori, assenti, interdetti o persone giuridiche.

Egli in tal caso fa redigere l’inventario dei beni dell’eredità in presenza dei chiamati all’eredità o dei loro 
rappresentanti, o dopo averli invitati.

Quando sono chiamati all’eredità unicamente persone giuridiche private senza scopo di lucro ed enti del 
Terzo settore, prima dell’accettazione della stessa eredità questi hanno facoltà di dispensare 
l’esecutore testamentario dagli obblighi di cui ai commi precedenti, mediante dichiarazione ricevuta 
dal cancelliere del tribunale del circondario in cui si è aperta la successione o da un notaio, fermo 



restando quanto previsto dall’articolo 473 e previa prestazione di idonea garanzia per i debiti 
ereditari. La dispensa non ha effetto se la dichiarazione non è effettuata da tutti i chiamati.2

1 All’apposizione dei sigilli provvede il tribunale (752 c.p.c.); per le persone che possono chiedere l’apposizione dei sigilli v. 
753 c.p.c.; per le modalità v. 754-761 c.p.c.; per la rimozione v. 762-768 c.p.c.

2 Comma aggiunto dall’art. 8, L. 4 lug. 2024, n. 104.

1284. Saggio degli interessi. – Il saggio degli interessi legali è determinato in misura pari al 2,50% in 
ragione d’anno.1 Il Ministro del tesoro, con proprio decreto pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana non oltre il 15 dicembre dell’anno precedente a quello cui il saggio si riferisce, 
può modificarne annualmente la misura, sulla base del rendimento medio annuo lordo dei titoli di 
Stato di durata non superiore a dodici mesi e tenuto conto del tasso di inflazione registrato nell’anno. 
Qualora entro il 15 dicembre non sia fissata una nuova misura del saggio, questo rimane invariato per 
l’anno successivo.

Allo stesso saggio si computano gli interessi convenzionali, se le parti non ne hanno determinato la 
misura.

Gli interessi superiori alla misura legale devono essere determinati per iscritto; altrimenti sono dovuti 
nella misura legale.

Se le parti non ne hanno determinato la misura, dal momento in cui è proposta domanda giudiziale il 
saggio degli interessi legali è pari a quello previsto dalla legislazione speciale relativa ai ritardi di 
pagamento nelle transazioni commerciali.2

La disposizione del quarto comma si applica anche all’atto con cui si promuove il procedimento 
arbitrale.2

1 Il saggio di interesse legale è stato modificato, da ultimo, con D.M. del Ministero dell’Economia e delle Finanze 29 nov. 
2023, con decorrenza dal 1° gen. 2024.

2 Comma aggiunto dall’art. 17, D.L. 12 set. 2014, n. 132, conv. con modif. in L. 10 nov. 2014, n. 162. Queste disposizioni 
producono effetti rispetto ai procedimenti iniziati a decorrere dal trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore della 
legge di conversione del D.L. 132/2014.

2325-ter. Società emittenti strumenti finanziari diffusi.1 – Ai fini di cui all’articolo 2325-bis, sono 
emittenti azioni diffuse fra il pubblico in misura rilevante gli emittenti italiani non quotati in mercati 
regolamentati italiani i quali abbiano azionisti, diversi dai soci che partecipano in misura superiore al 
3 per cento del capitale, in numero superiore a cinquecento che detengano complessivamente una 
percentuale di capitale sociale almeno pari al 5 per cento e superino due dei tre limiti indicati 
dall’articolo 2435-bis, primo comma.

Non si considerano emittenti diffusi quegli emittenti le cui azioni sono soggette a limiti legali alla 
circolazione riguardanti anche l’esercizio dei diritti aventi contenuto patrimoniale, ovvero il cui 
oggetto sociale prevede esclusivamente lo svolgimento di attività non lucrative di utilità sociale o 
volte al godimento da parte dei soci di un bene o di un servizio.

Non si considerano emittenti diffusi:
1) gli emittenti in amministrazione straordinaria dalla data di emanazione del decreto che dispone la 

cessazione dell’attività di impresa;
2) gli emittenti in concordato preventivo liquidatorio o in continuità indiretta dalla data di omologazione 

da parte dell’autorità giudiziaria;
3) gli emittenti nei cui confronti è dichiarata la liquidazione giudiziale o posti in liquidazione coatta 

amministrativa a norma del codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14, o delle leggi speciali;

4) gli emittenti nei cui confronti è stata disposta la totale riduzione delle azioni o del valore delle 
obbligazioni dalla data di pubblicazione del provvedimento di cui all’articolo 32, comma 3, del 
decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180.

Sono emittenti obbligazioni diffuse fra il pubblico in misura rilevante gli emittenti italiani di 
obbligazioni, anche relative a diverse emissioni in corso, di valore nominale complessivamente non 
inferiore a 5 milioni di euro e con un numero di obbligazionisti superiore a cinquecento.

Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano agli strumenti finanziari emessi dalle banche 
diversi dalle azioni o dagli strumenti finanziari che permettono di acquisire o sottoscrivere azioni.



Gli emittenti si considerano emittenti strumenti finanziari diffusi dall’inizio dell’esercizio sociale 
successivo a quello nel corso del quale si sono verificate le condizioni previste dal presente articolo 
fino alla chiusura dell’esercizio sociale in cui è stato accertato il venir meno di tali condizioni.

Nel caso previsto dall’articolo 2409-bis, secondo comma, si applica alla società di revisione l’articolo 
155, comma 2, del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.

Ai fini di cui all’articolo 2343-ter, per valori mobiliari e strumenti del mercato monetario si intendono 
quelli di cui all’articolo 1, commi 1-bis e 1-ter, del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.

1 Articolo ins. dall’art. 4, c. 3, L. 5 mar. 2024, n. 21.

2341-ter. Pubblicità dei patti parasociali. – Nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di 
rischio o con azioni negoziate in sistemi multilaterali di negoziazione i patti parasociali devono essere 
comunicati alla società e dichiarati in apertura di ogni assemblea. La dichiarazione deve essere 
trascritta nel verbale e questo deve essere depositato presso l’ufficio del registro delle imprese.1

In caso di mancanza della dichiarazione prevista dal comma precedente i possessori delle azioni cui si 
riferisce il patto parasociale non possono esercitare il diritto di voto e le deliberazioni assembleari 
adottate con il loro voto determinante sono impugnabili a norma dell’art. 2377.

1 Comma così modif. dall’art. 4, c. 3, L. 5 mar. 2024, n. 21.

2351. Diritto di voto. – Ogni azione attribuisce il diritto di voto.
Salvo quanto previsto dalle leggi speciali, lo statuto può prevedere la creazione di azioni senza diritto di 

voto, con diritto di voto limitato a particolari argomenti, con diritto di voto subordinato al verificarsi 
di particolari condizioni non meramente potestative. Il valore di tali azioni non può complessivamente 
superare la metà del capitale sociale.

Lo statuto può altresì prevedere che, in relazione alla quantità delle azioni possedute da uno stesso 
soggetto, il diritto di voto sia limitato a una misura massima o disporne scaglionamenti.1

Salvo quanto previsto dalle leggi speciali, lo statuto può prevedere la creazione di azioni con diritto di 
voto plurimo anche per particolari argomenti o subordinato al verificarsi di particolari condizioni non 
meramente potestative. Ciascuna azione a voto plurimo può avere fino a un massimo di dieci2 voti.1

Gli strumenti finanziari di cui agli artt. 2346, sesto comma, e 2349, secondo comma, possono essere 
dotati del diritto di voto su argomenti specificamente indicati e in particolare può essere ad essi 
riservata, secondo modalità stabilite dallo statuto, la nomina di un componente indipendente del 
consiglio di amministrazione o del consiglio di sorveglianza o di un sindaco. Alle persone così 
nominate si applicano le medesime norme previste per gli altri componenti dell’organo cui 
partecipano.

1 Comma così sost. dall’art. 20, c. 8-bis, D.L. 24 giu. 2014, n. 91, conv. con modif. in L. 11 ago. 2014, n. 116.
2 Parola così sost. dall’art. 13, L. 5 mar. 2024, n. 21.

2391-bis. Operazioni con parti correlate. – Gli organi di amministrazione delle società con azioni 
quotate in mercati regolamentati adottano, secondo principi generali indicati dalla Consob, regole che 
assicurano la trasparenza e la correttezza sostanziale e procedurale delle operazioni con parti correlate 
e li rendono noti nella relazione sulla gestione; a tali fini possono farsi assistere da esperti 
indipendenti, in ragione della natura, del valore o delle caratteristiche dell’operazione.1

I principi e le regole previsti dal primo comma si applicano alle operazioni realizzate direttamente o per 
il tramite di società controllate e disciplinano le operazioni stesse in termini di competenza 
decisionale, di motivazione e di documentazione. L’organo di controllo vigila sull’osservanza delle 
regole adottate ai sensi del primo comma e ne riferisce nella relazione all’assemblea.2

La Consob, nel definire i principi indicati nel primo comma, individua, in conformità all’articolo 9-
quater della direttiva 2007/36/CE, almeno:

a) le soglie di rilevanza delle operazioni con parti correlate tenendo conto di indici quantitativi legati al 
controvalore dell’operazione o al suo impatto su uno o più parametri dimensionali della società. La 
Consob può individuare anche criteri di rilevanza che tengano conto della natura dell’operazione e 
della tipologia di parte correlata;



b) regole procedurali e di trasparenza proporzionate rispetto alla rilevanza e alle caratteristiche delle 
operazioni, alle dimensioni della società ovvero alla tipologia di società [che fa ricorso al mercato del 
capitale di rischio]3, nonché i casi di esenzione dall’applicazione, in tutto o in parte, delle predette 
regole;

c) i casi in cui gli amministratori, fermo restando quanto previsto dall’articolo 2391, e gli azionisti 
coinvolti nell’operazione sono tenuti ad astenersi dalla votazione sulla stessa ovvero misure di 
salvaguardia a tutela dell’interesse della società che consentono ai predetti azionisti di prendere parte 
alla votazione sull’operazione.4

1 Comma così modif. dall’art. 4, c. 3, L. 5 mar. 2024, n. 21.
2 Comma così modif. dall’art. 1, D.lgs. 10 mag. 2019, n. 49, a decorrere dal 10 giu. 2019.
3 Parole soppresse dall’art. 4, c. 3, L. 5 mar. 2024, n. 21.
4 Comma ins. dall’art. 1, D.lgs. 10 mag. 2019, n. 49, a decorrere dal 10 giu. 2019.

2412. Limiti all’emissione. – La società può emettere obbligazioni al portatore o nominative per somma 
complessivamente non eccedente il doppio del capitale sociale risultante dall’ultima delle iscrizioni di 
cui all’articolo 2444, primo comma, della riserva legale e delle riserve disponibili risultanti 
dall’ultimo bilancio approvato. I sindaci attestano il rispetto del suddetto limite.1

Il limite di cui al primo comma può essere superato se le obbligazioni emesse in eccedenza sono 
destinate alla sottoscrizione da parte di investitori professionali soggetti a vigilanza prudenziale a 
norma delle leggi speciali. In caso di successiva circolazione delle obbligazioni, chi le trasferisce 
risponde della solvenza della società nei confronti degli acquirenti che non siano investitori 
professionali.

Non è soggetta al limite di cui al primo comma, e non rientra nel calcolo al fine del medesimo, 
l’emissione di obbligazioni garantite da ipoteca di primo grado su immobili di proprietà della società, 
sino a due terzi del valore degli immobili medesimi.

Al computo del limite di cui al primo comma concorrono gli importi relativi a garanzie comunque 
prestate dalla società per obbligazioni emesse da altre società, anche estere.

I commi primo e secondo non si applicano alle emissioni di obbligazioni destinate ad essere sottoscritte, 
anche in sede di rivendita, esclusivamente da investitori professionali ai sensi delle leggi speciali, 
qualora tale previsione risulti tra le condizioni dell’emissione, ovvero ad essere quotate in mercati 
regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione ovvero di obbligazioni che danno il diritto di 
acquisire ovvero di sottoscrivere azioni.1,2

Quando ricorrono particolari ragioni che interessano l’economia nazionale, la società può essere 
autorizzata con provvedimento dell’autorità governativa, ad emettere obbligazioni per somma 
superiore a quanto previsto nel presente articolo, con l’osservanza dei limiti, delle modalità e delle 
cautele stabilite nel provvedimento stesso.

Restano salve le disposizioni di leggi speciali relative a particolari categorie di società e alle riserve di 
attività.

1 Comma così modif. dall’art. 7, L. 5 mar. 2024, n. 21.
2 Comma così sost. dall’art. 32, c. 26 D.L. 22 giu. 2012, n. 83, conv. con modif. in L. 7 ago. 2012, n. 134.

2435-bis. Bilancio in forma abbreviata. – Le società, che non abbiano emesso titoli negoziati in 
mercati regolamentati, possono redigere il bilancio in forma abbreviata quando, nel primo esercizio o, 
successivamente, per due esercizi consecutivi, non abbiano superato due dei seguenti limiti:

1) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: euro 5.500.0001;
2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: euro 11.000.0001;
3) dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 50 unità.
Nel bilancio in forma abbreviata lo stato patrimoniale comprende solo le voci contrassegnate nell’art. 

2424 con lettere maiuscole e con numeri romani; le voci A e D dell’attivo possono essere comprese 
nella voce CII; la voce E del passivo può essere compresa nella voce D; nelle voci CII dell’attivo e D 
del passivo devono essere separatamente indicati i crediti e i debiti esigibili oltre l’esercizio 
successivo. Le società che redigono il bilancio in forma abbreviata sono esonerate dalla redazione del 
rendiconto finanziario.2

Nel conto economico del bilancio in forma abbreviata le seguenti voci previste dall’art. 2425 possono 



essere tra loro raggruppate:
– voci A2 e A3
– voci B9(c), B9(d), B9(e)
– voci B10(a), B10(b), B10(c)
– voci C16(b) e C16(c)
– voci D18(a), D18(b), D18(c), D18(d)
– voci D19(a), D19(b), D19(c), D19(d)3
[...]4
Fermo restando le indicazioni richieste dal terzo, quarto e quinto comma dell’articolo 2423, dal secondo, 

quinto e sesto comma dell’articolo 2423-ter, dal secondo comma dell’articolo 2424, dal primo 
comma, numeri 4) e 6), dell’articolo 2426, la nota integrativa fornisce le indicazioni richieste dal 
primo comma dell’articolo 2427, numeri 1), 2), 6), per quest’ultimo limitatamente ai soli debiti senza 
indicazione della ripartizione geografica, 8), 9), 13), 15), per quest’ultimo anche omettendo la 
ripartizione per categoria, 16), 22-bis), 22-ter), per quest’ultimo anche omettendo le indicazioni 
riguardanti gli effetti patrimoniali, finanziari ed economici, 22-quater), 22-sexies), per quest’ultimo 
anche omettendo l’indicazione del luogo in cui è disponibile la copia del bilancio consolidato, nonché 
dal primo comma dell’articolo 2427-bis, numero 1).5

Le società possono limitare l’informativa richiesta ai sensi dell’art. 2427, primo comma, n. 22-bis, alle 
operazioni realizzate direttamente o indirettamente con i loro maggiori azionisti ed a quelle con i 
membri degli organi di amministrazione e controllo, nonché con le imprese in cui la società stessa 
detiene una partecipazione.6

Qualora le società indicate nel primo comma forniscano nella nota integrativa le informazioni richieste 
dai numeri 3) e 4) dell’art. 2428, esse sono esonerate dalla redazione della relazione sulla gestione.

Le società che redigono il bilancio in forma abbreviata, in deroga a quanto disposto dall’articolo 2426, 
hanno la facoltà di iscrivere i titoli al costo di acquisto, i crediti al valore di presumibile realizzo e i 
debiti al valore nominale.7

Le società che a norma del presente articolo redigono il bilancio in forma abbreviata devono redigerlo in 
forma ordinaria quando per il secondo esercizio consecutivo abbiano superato due dei limiti indicati 
nel primo comma.

1 Parole così modif. dall’art. 16, D.lgs. 6 set. 2024, n. 125.
2 Comma così modif. dall’art. 6, D.lgs. 18 ago. 2015, n. 139. Le disposizioni del D.lgs. 139/2015 entrano in vigore dal 1° 

gen. 2016 e si applicano ai bilanci relativi agli esercizi finanziari aventi inizio a partire da quella data.
3 Comma così modif. dall’art. 6, D.lgs. 18 ago. 2015, n. 139. V. nota 2.
4 Comma abrog. dall’art. 6, D.lgs. 18 ago. 2015, n. 139. V. nota 2.
5 Comma così modif. in ultimo dall’art. 24, c. 2, L. 23 dic. 2021, n. 238.
6 Comma ins. dall’art. 1, D.lgs. 3 nov. 2008, n. 173 e così modif. dall’art. 6, D.lgs. 18 ago. 2015, n. 139. V. nota 2.
7 Comma ins. dall’art. 6, D.lgs. 18 ago. 2015, n. 139. V. nota 2.

2435-ter. Bilancio delle micro-imprese.1 – Sono considerate micro-imprese le società di cui all’articolo 
2435-bis che nel primo esercizio o, successivamente, per due esercizi consecutivi, non abbiano 
superato due dei seguenti limiti:

1) totale dell’attivo dello stato patrimoniale: 220.000 euro2;
2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 440.000 euro2;
3) dipendenti occupati in media durante l’esercizio: 5 unità.
Fatte salve le norme del presente articolo, gli schemi di bilancio e i criteri di valutazione delle micro-

imprese sono determinati secondo quanto disposto dall’articolo 2435-bis. Le micro-imprese sono 
esonerate dalla redazione:

1) del rendiconto finanziario;
2) della nota integrativa quando in calce allo stato patrimoniale risultino le informazioni previste dal 

primo comma dell’articolo 2427, numeri 9) e 16);
3) della relazione sulla gestione: quando in calce allo stato patrimoniale risultino le informazioni 

richieste dai numeri 3) e 4) dell’articolo 2428.
Non sono applicabili le disposizioni di cui al quinto comma dell’articolo 2423 e al numero 11-bis del 

primo comma dell’articolo 2426.



Le società che si avvalgono delle esenzioni previste del presente articolo devono redigere il bilancio, a 
seconda dei casi, in forma abbreviata o in forma ordinaria quando per il secondo esercizio 
consecutivo abbiano superato due dei limiti indicati nel primo comma.

Agli enti di investimento e alle imprese di partecipazione finanziaria non si applicano le disposizioni 
previste dal presente articolo, dal sesto comma dell’articolo 2435-bis e dal secondo comma 
dell’articolo 2435-bis con riferimento alla facoltà di comprendere la voce D dell’attivo nella voce CII 
e la voce E del passivo nella voce D.3

1 Articolo ins. dall’art. 6, D.lgs. 18 ago. 2015, n. 139. Le disposizioni del D.lgs. 139/2015 entrano in vigore dal 1° gen. 2016 
e si applicano ai bilanci relativi agli esercizi finanziari aventi inizio a partire da quella data.

2 Parole così modif. dall’art. 16, D.lgs. 6 set. 2024, n. 125.
3 Comma aggiunto dall’art. 24, c. 2, L. 23 dic. 2021, n. 238.

2483. Emissione di titoli di debito. – Se l’atto costitutivo lo prevede, la società può emettere titoli di 
debito. In tal caso l’atto costitutivo attribuisce la relativa competenza ai soci o agli amministratori 
determinando gli eventuali limiti, le modalità e le maggioranze necessarie per la decisione.

I titoli emessi ai sensi del precedente comma possono essere sottoscritti soltanto da investitori 
professionali soggetti a vigilanza prudenziale a norma delle leggi speciali. In caso di successiva 
circolazione dei titoli di debito, chi li trasferisce risponde della solvenza della società nei confronti 
degli acquirenti che non siano investitori professionali ovvero soci della società medesima.

Il secondo comma non si applica ai titoli destinati ad essere acquistati esclusivamente da investitori 
professionali ai sensi delle leggi speciali qualora tale previsione risulti tra le condizioni dell’emissione 
di cui al quarto comma, senza facoltà di modifica.1

La decisione di emissione dei titoli prevede le condizioni del prestito e le modalità del rimborso ed è 
iscritta a cura degli amministratori presso il registro delle imprese. Può altresì prevedere che, previo 
consenso della maggioranza dei possessori dei titoli, la società possa modificare tali condizioni e 
modalità.

Restano salve le disposizioni di leggi speciali relative a particolari categorie di società e alle riserve di 
attività.

1 Comma ins. dall’art. 7, L. 5 mar. 2024, n. 21.

2506.1. Scissione mediante scorporo.1 – Con la scissione mediante scorporo una società assegna parte 
del suo patrimonio a una o più società di nuova costituzione e a sé stessa le relative azioni o quote [a 
sé stessa]2, continuando la propria attività.

La partecipazione alla scissione non è consentita alle società in liquidazione che abbiano iniziato la 
distribuzione dell’attivo.

1 Articolo ins. dall’art. 51, c. 3, D.lgs. 2 mar. 2023, n. 19.
2 Parole abrog. dall’art. 13, D.L. 4 lug. 2024, n. 92, conv. con modif. in L. 8 ago. 2024, n. 112.

2638. Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza. – Gli amministratori, i 
direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari,1 i sindaci e i 
liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, 
o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in 
base alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali, 
non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, 
in tutto o in parte, fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono 
puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le 
informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 
dei documenti contabili societari,1 i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti 
sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, 
in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente 
ne ostacolano le funzioni.

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri 



Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del T.U. di 
cui al D.lgs. 24 feb. 1998, n. 58.2

3-bis. Agli effetti della legge penale, alle autorità e alle funzioni di vigilanza sono equiparate le autorità e 
le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE e al regolamento 
(UE) 2021/23 e alle relative norme attuative.3

1 Parole inserite dall’art. 15, L. 28 dic. 2005, n. 262.
2 Comma aggiunto dall’art. 39, L. 28 dic. 2005, n. 262.
3 Comma così sost. dall’art. 26, D.lgs. 6 dic. 2023, n. 224, a decorrere dal 31 gen. 2024.

2952. Prescrizione in materia di assicurazione. – Il diritto al pagamento delle rate di premio si 
prescrive in un anno dalle singole scadenze.

Gli altri diritti derivanti dal contratto di assicurazione e dal contratto di riassicurazione si prescrivono in 
due anni dal giorno in cui si è verificato il fatto su cui il diritto si fonda, ad esclusione del contratto di 
assicurazione sulla vita i cui diritti si prescrivono in dieci anni.1

Nell’assicurazione della responsabilità civile, il termine decorre dal giorno in cui il terzo ha richiesto il 
risarcimento all’assicurato o ha promosso contro di questo l’azione.

La comunicazione all’assicuratore della richiesta del terzo danneggiato o dell’azione da questo proposta 
sospende il corso della prescrizione finché il credito del danneggiato non sia divenuto liquido ed 
esigibile oppure il diritto del terzo danneggiato non sia prescritto.

La disposizione del comma precedente si applica all’azione del riassicurato verso il riassicuratore per il 
pagamento dell’indennità.

1 Comma così sost. dall’art. 22, c. 14, D.L. 18 ott. 2012, n. 179, conv. con modif. in L. 17 dic. 2012, n. 221. 
La Corte costituzionale, con sent. 29 feb. 2024, n. 32, ha dichiarato l’ill. cost. del presente comma nel testo precedente la 

modif. del D.L. 179/2012 nella parte in cui non prevede l’esclusione, dal termine di prescrizione biennale, dei diritti che 
derivano dai contratti di assicurazione sulla vita, per i quali opera la prescrizione decennale. 

DISPOSIZIONI PER L’ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE E DISPOSIZIONI 
TRANSITORIE

(approvate con R.D. 30 marzo 1942, n. 318)1
1 Articoli modificati nel 2024.

111-bis.1 [La misura rilevante di cui all’articolo 2325-bis del codice è quella stabilita a norma 
dell’articolo 116 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Nel caso previsto dall’articolo 2409-
bis, secondo comma, del codice, si applicano alla società di revisione le disposizioni degli articoli 
155, comma 2, 162, commi 1 e 2, 163, commi 1 e 4 del decreto legislativo n. 58 del 1998.

Ai fini di cui all’art. 2343-ter, per valori mobiliari e strumenti del mercato monetario si intendono quelli 
di cui all’art. 1, c. 1-bis e 1-ter, del T.U. in materia di intermediazione finanziaria di cui al D.lgs. 24 
feb. 1998, n. 58.]

1 Articolo abrog. dall’art. 4, c. 3, L. 5 mar. 2024, n. 21.


